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ADORAZIONE EUCARISTICA VOCAZIONALE 
 

 
 

Giovedì 2 Dicembre 2021 
 

Canto: Adoriamo il Sacramento 
 

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. 
nuovo patto, nuovo rito nella fede si compì. 
Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 

 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentore, 
lode grande, sommo onore all'eterna carità. 

Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità. Amen 
 

Sia lodato e ringraziato ogni momento  il SS.mo e divinissimo Sacramento  
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo come era nel principio ora e sempre nei secoli.. 
 

PREGHIERA DI OFFERTA PER LE VOCAZIONI 
 
Padre nostro che sei nei cieli, io ti offro con tutti i sacerdoti Gesù-Ostia e me stesso: 
In adorazione e ringraziamento perché nel Figlio Tuo sei l’autore del sacerdozio, della vita 
religiosa e di ogni vocazione.  
In riparazione al Tuo cuore paterno per le vocazioni trascurate, impedite o tradite. 
Per ridonarti in Gesù Cristo quanto i chiamati hanno mancato alla Tua gloria, agli uomini, a 
se stessi. 
Perché tutti comprendano l’appello di Gesù Cristo: «La messe è molta, gli operai pochi; 
pregate perché siano mandati operai alla mietitura». 
Perché ovunque si formi un clima familiare, religioso, sociale, adatto allo sviluppo e alla 
corrispondenza delle vocazioni. 
Perché genitori, sacerdoti, educatori aprano la via con la parola e gli aiuti materiali e 
spirituali ai chiamati. 
Perché si segua Gesù Maestro, Via, Verità, Vita, nell’orientamento e formazione delle 
vocazioni. 
Perché i chiamati siano santi, luce del mondo, sale della terra. 
Perché in tutti si formi una profonda coscienza vocazionale: tutti i cattolici, con tutti i mezzi, 
per tutte le vocazioni ed apostolati. 
Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di stare sempre, 
umilmente, innanzi al Tabernacolo per invocare luce, pietà, grazia. 

Beato Giacomo Alberione 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e Adorazione individuale 
 

II DOMENICA DI AVVENTO (ANNO C) 
 

+ Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,1-6) 
 
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era 
governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca 
dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna 
e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto.  
Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il 
perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa: 
«Voce di uno che grida nel deserto: 
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Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni 
monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, 
spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!».   Parola del Signore  
 
 

Commento al Vangelo meditato in silenzio 
 

Il Signore viene: preparategli la via 
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 

 
“Il cristianesimo non è una dottrina, non è una teoria di ciò che è 

stato e di ciò che sarà nell’anima umana, ma è la descrizione di un evento 
reale nella vita dell’uomo” (Wittgenstein). L’intuizione è felicissima e coglie il 
cuore del cristianesimo. Il cristianesimo, certo, ha una sua visione del mondo; 
offre una dottrina su Dio, sull’uomo, sulla vita e la storia; propone anche una 
morale, un culto e dei riti. Ma è anche questo e tutto questo a partire da un 
evento, anzi da una persona, il Cristo storicamente esistito, nato, crocifisso 
e realmente risorto. “Con Gesù Cristo l’esistenza umana entra in una nuova 
situazione, il mondo intero viene afferrato dal fervore divampato in Palestina” 
(Guardini). 
 

1. Da domenica scorsa abbiamo ripreso la lettura del vangelo di Luca, 
l’evangelista più attento, tra i quattro, alla imprescindibile, fondante dimensione 
storica del cristianesimo. E’ l’unico ad affrescare, all’inizio dell’attività pubblica di 
Gesù, un grande fondale in cui è ambientata la vicenda di Cristo. 
Siamo verso l’anno 28-29 d.C.: a Roma, da 15 anni, è imperatore Tiberio Cesare; 
Pilato, in suo nome, è prefetto-governatore della Giudea. L’evangelista, in rapida 
carrellata, parte da Roma, per arrivare alla Palestina e finire a Gerusalemme, 
dove sono sommi sacerdoti Caifa e il suocero Anna. Come si può notare anche in 
altri passi della sua opera, s. Luca prende come estremi del vasto scenario Roma 
e Gerusalemme. 

La Palestina - come Luca la rappresenta con fedele adesione alla storia - 
appare come un oscuro brano di mondo, diviso in piccole regioni e governato da 
piccoli potenti: sembrano loro i signori della storia, e invece – ci vuol dire 
l’evangelista – la storia è dominata dalla parola di Dio, che scende (lett. venne) 
su Giovanni: questo è l’avvenimento che fa la differenza e determina un 
salto di qualità con il passato. 

Anche Luca, come Matteo e Marco, riporta la citazione del profeta Isaia: 
Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! (40,3-5), ma solo 
Luca la prolunga fino alle parole: e ogni uomo vedrà la salvezza di Dio (v. 6). 
Per dire “salvezza”, l’evangelista non usa il termine greco abituale – soterìa – ma 
un suo sinonimo più raro, sotèrion, che egli poi riprenderà intenzionalmente al 
termine del suo secondo volume, gli Atti, quando descrive Paolo prigioniero a 
Roma e riporta le sue ultime parole, quasi come un testamento: “Sia noto a voi 
che questa salvezza (sotèrion) viene rivolta ai pagani ed essi l’ascolteranno” 
(Atti 28,28). Dunque – vuole dire l’evangelista – la salvezza preparata da Giovanni 
e realizzata da Gesù, è destinata a tutti i popoli. Una volta che questo messaggio 
sarà arrivato a Roma, Luca può chiudere il suo secondo grande racconto, quello 
degli Atti degli apostoli: la sua “tesi” risulta ampiamente dimostrata. 
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2. In questa seconda tappa dell’Avvento la Chiesa ci mette alla scuola di 
Giovanni il Battista e ci fa riascoltare il suo grido ruvido e sferzante: 
“Convertitevi!”. Ma noi ci diciamo credenti e praticanti: e perché mai dovremmo 
convertirci? La conversione riguarda chi da cattivo diventa buono, da peccatore si 
fa giusto, ma noi ci sentiamo così puliti, così devoti: del resto non siamo già 
cristiani? Non ci rendiamo conto che è proprio da questa presunzione che 
dobbiamo convertirci: dalla supposizione illusoria e infondata che, tutto 
sommato, siamo già a posto, che va bene così, e quindi non abbiamo bisogno 
di alcuna conversione. 
Ma proviamo a domandarci: è proprio vero che nelle varie situazioni e 
circostanze della vita condividiamo sempre gli stessi sentimenti di Gesù 
Cristo? per esempio, quando subiamo qualche torto o qualche affronto, 
riusciamo a perdonare di cuore a chi ci ha fatto soffrire? quando ci troviamo in 
una prova o sotto l’assillo di una grave preoccupazione, è proprio vero che 
rimettiamo la nostra causa a Dio, nella fiducia che non dobbiamo angustiarci per 
nulla? quando dobbiamo mostrare coraggiosamente la nostra fede, non ci capita 
forse di vergognarci del vangelo? 
E’ soprattutto nel campo della costruzione della civiltà dell’amore che 
dobbiamo vigilare. Questo nostro tempo, che si svolge tra il primo e l’ultimo 
avvento di Cristo, è già carico di eternità. Cammina verso un avvenire: ma quello 
stesso avvenire lo porta già in seno, come una madre incinta porta in grembo il 
bambino che dovrà nascere. La storia è il campo di azione in cui l’uomo è 
chiamato a collaborare con Dio. Ogni uomo è autore di un frammento di storia il 
cui significato positivo o negativo si ripercuote su tutta la famiglia umana. “Ogni 
istante del tempo – scriveva s. Francesco di Sales – viene a te con un dovere da 
compiere e una grazia per compierlo bene; e ritorna all’eternità, per essere per 
sempre ciò che tu ne avrai fatto”. Questo pone la nostra fragile libertà in una 
situazione drammatica, perché ogni frammento di tempo ha un peso decisivo. Ne 
siamo consapevoli? 
 

3. “Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio”: e chi appartiene ad un’altra 
religione e senza sua colpa passa tutta la vita senza mai incontrare 
esplicitamente Gesù Cristo?  La parola di Dio ci rassicura: Dio “vuole che tutti 
gli uomini siano salvati” per mezzo di Gesù Cristo, unico mediatore (1 Tm 
2,4-6) e per vie solo a lui conosciute porta gli uomini che senza loro colpa 
ignorano il vangelo alla salvezza. Ma ciò non toglie che noi cristiani abbiamo il 
dovere di far conoscere Gesù Cristo a quanti ancora non lo conoscono. “Guai a 
me se non annunciassi il vangelo”, gridava s. Paolo. Se a noi il Signore Gesù 
ha cambiato la vita, come non sentire la passione di farlo conoscere a quanti 
incontriamo al lavoro, a scuola, nel condominio, in ospedale? 

Se ci guardiamo intorno, certamente troviamo persone interessate e 
disponibili a cominciare o a ricominciare un cammino di fede, se incontrassero 
dei cristiani innamorati di Gesù Cristo: non dovremmo e non potremmo essere 
noi quei cristiani? 

Ma dobbiamo deciderci una buona volta: dobbiamo spalare le montagne 
dell’orgoglio e dell’invidia, riempire le voragini scavate dall’indifferenza e 
dall’indolenza, raddrizzare i sentieri di tanti nostri compromessi. Il cantiere è 
aperto, i lavori sono in corso… 

 
Commento di Mons. Francesco Lambiasi 
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Preghiera alla Madonna per il Parroco 

O Maria, Madre e Regina degli Apostoli, che hai dato al mondo Gesù, eterno Sacerdote e Pastore, a te 
affidiamo il nostro Parroco. 
Custodiscilo nel tuo Cuore Immacolato: illumina, guida, conforta e santifica lui e tutti i sacerdoti, tuoi 
"figli prediletti". 
Con la tua materna intercessione ottienigli che sia pieno di Grazia e di Verità, sia sale che purifica e 
preserva, sia luce che tutti illumini con la Parola di Dio e tutti santifichi con i sacramenti e la preghiera. 
Aiutaci a comprenderlo, ad amarlo, ad ascoltarlo quando annunzia la Parola che salva, e a seguirlo 
quando ci guida per le vie del cielo. 
O Maria, Madre dei sacerdoti, fa' che il nostro Parroco e ogni Pastore della Chiesa abbia la gioia di 
veder fiorire nella propria comunità nuove vocazioni; e ritrovarsi un giorno in cielo vicino a te, con tutte 
le anime a lui affidate. 

Beato Don Giacomo ALBERIONE 
 

 
 
Preghiera di Papa Francesco 
Alla Santa Famiglia 
 
Gesù, Maria e Giuseppe, 
in voi contempliamo 
lo splendore dell’amore vero, 
a voi con fiducia ci rivolgiamo. 
 

Santa Famiglia di Nazareth, 
rendi anche le nostre famiglie 
luoghi di comunione e cenacoli di preghiera, 
autentiche scuole del Vangelo 
e piccole Chiese domestiche. 
 

Santa Famiglia di Nazareth, 
mai più nelle famiglie si faccia esperienza 
di violenza, chiusura e divisione: 
chiunque è stato ferito o scandalizzato 
conosca presto consolazione e guarigione. 
 

Santa Famiglia di Nazareth, 
ridesta in tutti la consapevolezza 
del carattere sacro e inviolabile della famiglia, 
la sua bellezza nel progetto di Dio. 
 
 

 
 
 
 
 
 

RECITA DEL SANTO ROSARIO 
 
 

 
CANTO: CIELI E TERRA NUOVA 
 
Cieli e terra nuova il Signore darà, 
in cui la giustizia sempre abiterà. 
 
1 - Tu sei Figlio di Dio 
e dai la libertà; 
il tuo giudizio finale 
sarà la carità. 
 
2 - Vinta sarà la morte: 
in Cristo risorgerem; 
e nella gloria di Dio 
per sempre noi vivrem. 
 
3 - Il suo è regno di vita, 
di amore e di verità; 
di pace e di giustizia, 
di gloria e santità. 
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